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EEEccccccooo   pppeeerrrccchhhééé   iiilll   dddiiiaaavvvooolllooo   nnnooonnn   vvveeerrrrrrààà   mmmaaaiii   aaa   vvviiivvveeerrreee   aaa   TTTooorrriiinnnooo!!!   

Lo sapevate che Torino e cintura furono località marine molto apprezzate sin 
dall’antichità? Tanto, tanto, tanto tempo fa, 20 milioni di anni circa, il mare 
copriva, infatti, la Pianura Padana, compresi fiumi, laghi, laghetti, valli, colline, 
e montagnole. Le onde si frangevano sui contrafforti delle Alpi e i valdostani 
non avevano ancora deciso di scendere verso valle, anche perché non erano 
nati e la fonduta con la fontina doveva essere inventata. 

Questi in sintesi gli antefatti geologici di una lunga storia, anzi, di una 
lunghissima preistoria, che prosegue così: da 7 a 5 milioni di anni fa il Mar 
Mediterraneo fu inanellato dalla terra e dovette dire addio all'Oceano 
Atlantico, senza troppe cerimonie, restando solo e sconsolato.  

In seguito, e qui si parla di un tempo lentissimo, diremo flemmatico, il 
Mediterraneo finalmente si dischiuse e l'acqua dell'oceano riprese a circolare 
al suo interno. Tra la catena alpina e quella appenninica si era creato un 
perimetro triangolare che rivestiva l'intera Pianura Padana, ma di tale evento 
non ci sono testimonianze attendibili. Alpi ed Appennini, nel frattempo, 
iniziarono a dichiarare l’indipendenza con continui sollevamenti. Il mare si 
arrese all’evidente ribellione e si ritirò dall’ampia area pitagorica (triangolare) 
e i numerosi sedimenti veicolati dai fiumi originarono una pianura di tipo 
alluvionale: l'attuale Pianura Padana. I vari sedimenti marini sono ancora oggi 
visibili, addirittura sulla collina Torinese, nel Monferrato e nelle Langhe, a 
conferma che il mare lambiva la catena alpina, ben prima che cioccolatini, 
agnolotti, polenta concia, salami e barbera potessero tentare i palati dei 
turisti. 

Arrivò poi il tempo delle ipotetiche granite: un milione di anni fa le 
temperature divennero più rigide e si formarono i ghiacciai alpini lungo le valli, 
che spesso in gita, arrivavano anche in pianura. Purtroppo i gelatai non erano 
ancora stati creati e neppure gli sciroppi di menta e lampone.  

Nonostante questa empasse, i detriti  provenienti dai monti contribuirono alla 
formazione di ampi anfiteatri morenici, dove per altro, non si esibiva nessuna 
compagnia d’arte drammatica, date le temperature impossibili e le paghe 
troppo basse per gli attori che lavoravano solo in Grecia e non sopportavano 
il freddo; si sarebbero assai lamentati per il fatto di dover recitare in trasferta, 
indossando, oltre alle maschere della Tragedia e della Commedia, anche 
giacche a vento imbottite.  

Da segnalare, poi, che in questi ultimi 100.000 anni il percorso del fiume Po 
(ora fluisce a nord della Collina di Torino), 60.000 anni fa scorreva a sud. I 
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movimenti tettonici da sempre imprevedibili e dispettosi, ne deviarono man 
mano la direzione, fino a quella attuale. 

A Torino milioni e milioni d’anni fa, c’era dunque il mare e forse non è un caso 
che ancora oggi i piatti preferiti della cucina subalpina siano a base di pesce: 
acciughe al verde e bagna caöda; ma di bollente il territorio torinese offre solo 
le pietanze, non conserva, infatti, tracce di minerali sialici o femicichi, che 
compongono le rocce magmatiche.  

Piccola lezione, per capirci: tali aggregati, presenti in terreni di natura 
vulcanica, derivano da raffreddamento e solidificazione di materiale fuso, 
denominato silicatica o magma. Il magma può raffreddare in profondità, 
all'interno della crosta, in spessori limitati o addirittura fuoriuscire in superficie 
come lava. Esistono così rocce acide, rocce intermedie, rocce basiche e 
rocce ultrabasiche, proprio quelle che mancano nel torinese. 

In Piemonte e ancor più a Torino, sono mai esistiti sottosuoli stracolmi di 
fuochi, magma incandescente, rocce laviche fuse, gas sulfurei, calderoni di 
fagioli e cotechini ribollenti a temperature infernali! Nessuna zolla della nostra 
amata terra padana ha mai  incoraggiato poveri diavoli a crearsi un habitat da 
cui emergere nottetempo. Nessuna folla di demoni svolazza, sorgendo da 
marciapiedi e tombini, si piazza sotto simboliche statue in attesa di rubare le 
anime ai passanti. Meno che meno vecchi satanassi osano celarsi all’interno 
di gallerie militari e fognarie o anfratti prosciugati di vecchie bealere per 
spartirsi le vivaci grazie di giovani pulzelle in trasferta a Torino. 

Eppure c’è chi ancora oggi indottrina stuoli di visitatori, facendone seguaci di 
strani pellegrinaggi alla scoperta di precisi luoghi infernali, nascosti nel 
sottosuolo torinese. Sarebbero questi i punti dove alloggia Belzebù, si 
ritrovano i diavoli, Lucifero pianifica le sue uscite mefistofeliche per la città 
esoterica, occulta, tenebrosa, e così via, di via in via, di corso in corso, di 
piazza in piazza. Diciamolo francamente, se davvero il diavolo albergasse a 
Torino, dovrebbe avere: patentino da sommozzatore, muta, maschera, 
bombole e pinne di profondità, data la conformazione geologica del territorio 
sopra citata. Credeteci. Il sottosuolo ardente è a sud della nostra Bell’Italia, 
nelle splendida zone vulcaniche, famose in tutto il mondo: Colli Albani, Campi 
Flegrei, Vesuvio, Ischia, Etna, Stromboli, Lipari, Vulcano, Pantelleria  o Isola 
Ferdinandea.  Ma… da che mondo è mondo, neppure in quelle bollenti 
località turistiche si è mai visto un angelo nero, troppo abbrustolito, se non 
sulle spiagge alla moda, o nei campi d’accoglienza per i profughi!  

Raffaele Palma e Piero Ferraris 
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Proprietà ARPA Piemonte 


